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ROMA «Busta paga» leggera per chi
insegna nella scuola «paritaria»
(un arcipelago che va dalle mater-
ne alle superiori), tanta precarietà
e un obiettivo: quei 12 punti l’an-
no da conquistare ad ogni costo
per guadagnare posti nella gradua-
toria pubblica.
Perché una cat-
tedra in una
scuola statale è
quello a cui am-
bisce la stra-
grande maggio-
ranza dei docen-
ti della scuola
«paritaria». Nel-
la privata, «pari-
taria» inclusa, il
destino è di sti-
pendi bassi e a
«soffietto». Vi
sono i contratti
nazionali siglati
da Cgil, Cisl,
Uil e Snals a
tempo indeter-
minato, vi è
qualche regola
in più, vi do-
vrebbero essere
i controlli degli ispettori del mini-
stero e degli ex provveditorati, ma
quello che conta è il numero degli
iscritti (l’ultimo dato li stima in
poco meno di un milione).

Da questa variabile dipendono,
infatti, stipendi e numero degli do-
centi assunti che dovrebbero esse-
re circa 40mila sotto contratto Fi-
sm (l’associazione delle materne
cattoliche), altrettanti con contrat-
to Agidae e Fidae (primarie e se-
condarie sempre di area cattolica),
mentre si aggirano sui 20mila i «di-
pendenti» Anusei (le scuole di
area laica aderenti alla Confindu-
stria). Il totale dovrebbe essere di
circa 100mila docenti.

La giungla. Il fatto è che la
concorrenza tra gli oltre 12 mila
istituti è selvaggia. È una gara a chi
offre la retta più bassa. Vi è il dum-
ping di chi non rispetta le regole,
di chi per comprimere i costi, sot-
topaga i dipendenti. Di chi assicu-
ra esami facili: per questi istituti è
semplice «rubare» iscritti alle scuo-
le più serie. Non sempre il sindaca-
to riesce ad essere presente nelle
piccole realtà per tutelare i diritti
di chi lavora. Non sempre la paro-
la «contratto» corrisponde alla stes-
sa cosa, ad esempio ad una assun-
zione a tempo indeterminato. Per
questo chi insegna in una scuola
«paritaria» racconta la sua condi-
zione ma preferisce restare anoni-
mo. Troppi rischi a uscire in pri-
ma persona.

Se le classi spariscono... Par-
la un’insegnante di 34 anni, corri-
culum in regola: laurea in lingue,
abilitazione all’insegnamento e bi-
ennio di specializzazione universi-
taria. «Lavoro da sei anni in un
istituto della Capitale gestito da re-
ligiose che ospita un ciclo comple-
to di insegnamento, dalle primarie
al liceo classico e scientifico. Qui si
applica il contratto Agidae. Siamo
quasi tutti assunti a tempo indeter-
minato» spiega. «Insegno inglese
alle superiori e spagnolo alla pri-
ma media. La mia retribuzione -
aggiunge - è di 15,90 euro lorde
l’ora. L’anno scorso erano di 13
euro. L’ultima busta paga per le
mie 16 ore è stata di circa 890 eu-

ro. Non è molto, però l’anno scor-
so erano 740 euro. L’aumento è
dovuto a quell’ora di spagnolo».

Non si lamenta anche se la cri-
si c’è e se le iscrizioni calano que-
sto ha i suoi effetti, visto che «l’isti-
tuto vive delle rette». «Se vi è una
riduzione delle classi si può arriva-
re a un minor numero di ore per i
docenti. In questo caso viene favo-
rito l’insegnante che ha la maggio-
re anzianità di servizio. Per i più
giovani questo vuol dire rischio di
licenziamento». La speranza di
questa insegnante è tutta legata a
quei 12 punti necessari per arriva-
re ad avere una cattedra nella scuo-
la statale. «Con l’inglese non ho
possibilità, siamo troppi. Spero
con lo spagnolo. Se ne parla tra
una decina di anni...».

Trucchi... Vi è pure chi ha pas-
sato una vita, quasi trent’anni, nel-
le «private» ora «paritarie». È una
professoressa di lettere: «Le priva-
te dovrebbero applicare i contratti
firmati con i sindacati confederali
e con lo Snals per avere la qualifica
di “paritaria”, ma non sempre è
così. C’è chi aggira la norma. Vi
sono i contratti ”capestro” firmati
dalle scuole aderenti alla Filins e
alla Fiinsei con l’Ugl-scuola che
consente lavoro a tempo determi-

nato e collaborazione coordinata.
La legge prevede che queste presta-
zioni, molto più vantaggiose per i
gestori, siano al massimo il 25%
del totale, ma questo limite spesso
viene superato e il ministero con-
trolla poco».

... e ricatti. L’altro trucco è
quello del punteggio per le gradua-
torie del ministero. «Per vedersi
assegnare il punteggio sono neces-
sarie almeno 5 ore di lezione setti-
manali. Ecco che scatta il ricatto
del “gestore”: ufficialmente paga
solo questo “minimo” ad insegnan-
ti che invece devono lavorare mol-
te più ore». «Ci sono docenti reclu-
tati soltanto per le commissioni
d’esame - aggiunge - costretti ad
esaminare un numero di studenti
che superano di molto il numero
massimo previsto». «Il meccani-
smo è semplice - spiega - alcune
scuole paritarie hanno un numero
finto di studenti iscritti che in real-
tà frequentano “regolarmente” le

private. Si fanno vedere qualche
volta nella “paritaria”, per poi pre-
sentarsi come “interni” alla maturi-
tà. A Roma una scuola ha presenta-
to oltre 500 “privatisti”. Per quel-
l’esame si è dovuto utilizzare il Pa-
lazzetto dello Sport».

I diplomifici. Le deficienze so-
no tante. Sulla precarietà del lavo-
ro insiste in modo particolare: «È
inquinante. Se si applica il contrat-
to di lavoro che assicura il tempo
indeterminato, il problema non si
pone, perché il lavoratore è tutela-
to. Ma quando viene ignorato e
mancano i controlli allora tutto è
possibile». È la zona grigia dove
trovano terreno fertile i «diplomifi-
ci» che fanno concorrenza sleale
alle scuole sane. «È un problema -
rileva - che interessa in modo parti-
colare le scuole cosiddette
“laiche”. Quelle “religiose” applica-
no il loro contratto nazionale che
impone il rispetto di determinati
“comportamenti sociali” anche
nella sfera privata. Porte chiuse, ad
esempio, per i divorziati».

Buste paga di serie B. L’altro
punto negativo è la busta paga:
«Siamo pagati un venti per cento
in meno dei colleghi statali. Di
fronte alla richiesta di aumenti bi-
sogna fare i conti con il bilancio
dell’azienda e questo rende diffici-
le la contrattazione». Dice la sua
anche un docente di un istituto
commerciale «paritario» di area
«laica». Dopo 13 anni è in procin-
to di passarre alla statale. Sa che
dovrà cambiare provincia, ma è
un sacrificio che affronta volentie-
ri. È uno «sindacalizzato». «È gra-
zie ai sindacati se abbiamo un con-
tratto nazionale di lavoro Aninsei.
Deve essere rispettato - sottolinea
- altrimenti interviene il sindacato.
Ci sono stati ricorsi contro le irre-
golarità e le situazioni sono state
sanate». Anche per lui il punto do-
lente è quello dei «contratti anoma-
li». «Lì la situazione è veramente
difficile: gli insegnanti sono sotto
pagati e hanno contratti a tempo
determinato. Sono ricattabilissi-
mi».

Gli effetti sono evidenti. «Han-
no una busta paga del 30% più
bassa della nostra. Vi è addirittura
chi è pagato ad ore: è una vergo-
gna». Gli altri «problemi» sono le
irregolarità nel pagamento degli
stipendi («vi sono scuole che paga-
no dopo quattro mesi»), il paga-
mento delle ferie e la durata dei
contratti («si è assunti a metà set-
tembre per essere licenziati a giu-
gno»).

Sopravvivenza. Si chiama «so-
lidarietà difensiva»: orario ridotto
e busta paga più magra per difen-
dere l’occupazione. Anche così si è
fronteggiata la crisi delle «parita-
rie» colpite dal calo iscrizioni. Lo
ha sperimentato un’altra insegnan-
te di un istituto commerciale ro-
mano. «È stata una prova difficile,
l’abbiamo superata. Abbiamo ma-
tenuto il posto di lavoro». Si la-
menta anche lei per la busta paga
«magra». Lei, che è della vecchia
guardia con contratto a tempo in-
determinato, denuncia la condizio-
ne dei giovani neo assunti: «Per
loro vi sono i contratti a prestazio-
ne, quelli Co.Co.Co. e le assunzio-
ni a tempo determinato. Sono più
deboli, pur di fare punteggio accet-
tano qualsiasi tipo di contratto».
«Con loro - rileva - il rapporto è
difficile. La loro sensibilità sindaca-
le è ridotta».

L’obiettivo: 12 punti per scalare le graduatorie
ministeriali. Il prezzo: busta paga leggera
meno diritti e una bolgia di contratti
siglati con le «cattoliche» e le «laiche»

L’insegnante di
lingue: «Prendo 890
euro, ma se gli alunni
in classe diminuiscono
rischio di esser
licenziata»

ISTRUZIONE selvaggia

Per avere i punteggi
servono minimo 5 ore
di insegnamento: in
molte scuole però pagano
solo quelle, le altre
sono gratis

Sono le «non statali» riconosciute
dalla Repubblica secondo la Costituzione:

ma per gli insegnanti è spesso il purgatorio
per il grande salto nell’istruzione pubblica

‘‘

Torino: una circolare chiede ai dirigenti di compilare «urgentemente» una scheda on-line con tutti i dettagli. I sindacati: «Controllo poliziesco»

Il Ministero: schedare gli istituti che fanno occupazione

«Paritarie»
trucchi e ricatti
dell’altra scuola

ROMA Li chiamano contratti «anomali», di «sottotutela».
Regolano a livello nazionale forme di lavoro a «progetto»,
prestazioni coordinate e continuative. È il lavoro flessibile,
applicato con copertura legale alle «paritaria». Lo hanno
sottoscritto diversi istituti non statali con l’Ugl-scuola, il
sindacato di destra, insieme all’Associazione Nazionale Col-
laboratori Coordinati e Continuativi. Per applicare questo
contratto è sufficiente aderire alle associazioni che lo hanno
sottoscritto. È un fenomeno che tende a diffondersi tra le
paritarie «laiche» di Roma e del Lazio, dove in molte lo
utilizzano pur di ridurre i costi e mantenere quella logica
da «istituto privato» così contiguo ai «diplomifici». Gli
insegnanti cui viene applicato hanno retribuzioni inferiori e
situazioni normative molto più svantaggiose di quelle dei
loro colleghi delle «paritarie» cui viene applicato il contrat-
to Cgil, Cisl, Uil e dello Snals. Un accordo «al limite»,
quello Ugl: non a caso la legge prevede che tali tipi di
contratto siano utilizzabili solo per il 25% degli insegnanti.

Tutto questo non nasce dal nulla. Vi sono state le scelte
di deregulation della Moratti. Lo denuncia la Cgil-scuola
che indica i punti critici: il riconoscimento di parità dato su

di una «autocertificazione» dei gestori nemmeno vincolan-
te; la legge 448/2001 con la quale la Moratti ha «liberalizza-
to» la composizione delle commissioni d’esame per la matu-
rità, ora tutte «interne» alle paritarie e poi, con la circolare
31/2003, la possibilità di costituire classi «collaterali». Poi
tutta la questione del lavoro nero. Come in Sicilia, dove pur
di ottenere un punteggio utile per entrare nelle graduatorie
provinciali i docenti erano disposti a lavorare con buste
paga vuote o quasi. O l’accordo siglato con l’Anusei (Confin-
dustria) per la proroga dei contratti Co.Co.Co, che prevedo-
no non solo il riconoscimento di diritti fondamentali per
questi lavoratori atipici e sinora privi di tutela, ma anche la
trasformazione entro il prossimo 25 ottobre di questi rappor-
ti di lavoro autonomo e atipico in rapporti di lavoro subor-
dinato. Fuori da questo discorso restano i «diplomifici»,
quelli del titolo di studio a pagamento, dei quattro anni in
uno e che si muovono oggettivamente al di fuori della
parità scolastica. Sono una giungla senza vere regole. Il
privato selvaggio dove il sindacato, quello serio, fa fatica ad
entrare.

r.m.
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Il fantasma «diplomifici» e i contratti a ribasso del sindacato di destra
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NICOLA

Le compagne e i compagni della se-
zione Ds Trionfale ti abbracciano e
sono vicini a Elisa.
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ARTURO COLOMBI

dirigente del Partito Comunista Italiano

Nella ricorrenza della sua morte la
moglie Nella Marcellino lo ricorda
con grande affetto. Antifascista, diri-
gente della Resistenza dedicò la vita
alla costruzione di un’Italia libera e
democratica per la pace e la fratel-
lanza fra i popoli.

Tonino Cassarà

TORINO Schedare gli studenti che protestano, che
occupano, che fanno autogestione nelle scuole.
E farlo subito, on-line, attraverso l’apposito mo-
dulo scaricabile dal sito dell’Ufficio Scolastico
Regionale Piemonte, perchè lo chiede diretta-
mente il ministero della Moratti. È questa la
richiesta che si sono visti recapitare - tramite
circolare «urgentissima» firmata da Stefano An-
dreoli, Capo di Gabinetto dell'USR - i dirigenti

scolastici del Piemonte lo scorso 30 novembre.
«Il delirio del controllo poliziesco sulle scuole
continua» protesta Cosimo Scarinzi, coordinato-
re nazionale dei Cub scuola, che aggiunge: «Do-
po le videocamere per sorvegliare insegnanti e
studenti, i poliziotti di prossimità per raccogliere
le confidenze dei bambini in sei scuole medie
torinesi, è ora la volta della schedatura della pro-
testa studentesca». Nella circolare, ritenuta «in-
quietante» anche da altre organizzazioni sindaca-
li, in particolare si legge: «Su richiesta dell'ufficio
di Gabinetto del MIUR, al fine di disporre di

aggiornati elementi conoscitivi sulle situazioni
di autogestione od occupazione nelle scuole se-
condarie di II grado del Piemonte» i dirigenti
scolastici devono compilare e inviare immediata-
mente una scheda con i dati relativi alla loro
scuola. È richiamata inoltre «l'attenzione sull'esi-
genza di aggiornare tempestivamente la suddetta
scheda, ogni qual volta abbiano inizio o termine
in ciascuna scuola i fenomeni di autogestione od
occupazione». Per la Cub si tratta «di un ulterio-
re attacco alle libertà. Sembra che nel mondo
della scuola, negli ultimi tempi, la sola preoccu-

pazione sia l'ossessionante mania per la
“sicurezza”». Dura anche la presa di posizione
della Cgil. Secondo Roberto Ferrarsi, responsabi-
le regionale scuola del Piemonte «quest'ultima
iniziativa, che parte direttamente dall'ammini-
strazione regionale, fa il cerchio sulle limitazioni
alla libertà d'espressione che, purtroppo, non è
solo tipica del mondo della scuola. Si tratta evi-
dentemente di un'azione a carattere intimidato-
rio sia sui dirigenti sia sugli studenti. Un avviso a
quei presidi che hanno sempre guardato con il
giusto interesse alle proteste dei loro studenti».

Un'insegnante in aula
durante la lezione
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